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“Debito estero: a cinque anni dal Giubileo” 

Presentazione del Rapporto sul debito 2000-2005

Saluto alla Giornata di studio

Milano-Università Cattolica, 13 maggio 2005

Il primo “debito”: onorare gli impegni presi!

È con vivo piacere che porto il mio saluto iniziale a questa Giornata di studio nella quale la Chiesa italiana sente il bisogno di richiamare, ancora una volta, alle forze vive del nostro Paese, operanti sia nella società civile che nelle istituzioni, la necessità di una rinnovata attenzione su un tema, meglio su una realtà estremamente concreta e drammatica, attenzione che ha caratterizzato in modo significativo l’anno del Grande Giubileo 2000: la riduzione cioè del debito estero dei Paesi poveri.

La situazione in atto è a tutti nota. Riprendo le parole del dottor Riccardo Moro: «Fra le tante relazioni che legano Nord e Sud del mondo, il debito è una di quelle che hanno assunto le forme più perverse. Nato come forma di finanziamento per favorire investimenti che migliorassero le condizioni economiche e sociali dei paesi che si indebitavano, il debito si è trasformato negli ultimi decenni in un’autentica forma di moderna schiavitù. I governi dei paesi indebitati si sono trovati infatti a dover fronteggiare servizi del debito onerosissimi, che hanno sottratto risorse preziose al finanziamento dello sviluppo e dei servizi più preziosi per la tutela e la promozione della vita, come la sanità e l’istruzione» (Rapporto sul debito 2000-2005, p. 11).

1. Ora si deve riconoscere che, di fronte a questa pesantissima forma di moderna schiavitù, a non tacere – insieme a molte istanze provenienti dalla società civile e all’interessamento attivo e generoso di tanti giovani – è stata la Chiesa, in particolare con la reiterata e gridata invocazione di giustizia e di solidarietà da parte dell’amato e compianto Giovanni Paolo II. È stato lui ad attirare l’attenzione della comunità internazionale su questo gravissimo problema. L’ha fatto nei Discorsi rivolti al Corpo diplomatico e nei Messaggi per la Giornata Mondiale della Pace. L’ha fatto, in specie, in tre documenti di singolare significato.

Il primo, nel 1991, è la Centesimus annus. In questa enciclica sociale, il Papa, dover aver affermato che «è certamente giusto il principio che i debiti debbano essere pagati», precisa che «non è lecito, però, chiedere o pretendere un pagamento, quando questo verrebbe ad imporre di fatto scelte politiche tali da spingere alla fame e alla disperazione intere popolazioni. In questi casi – conclude – è necessario trovare modalità di alleggerimento, di dilazione o anche di estinzione del debito, compatibili col fondamentale diritto dei popoli alla sussistenza ed al progresso» (n. 35). 

Il secondo documento, del 1994, è la lettera preparatoria al Giubileo, la Tertio millennio adveniente. Il Papa ritorna sull’argomento collegandolo con il Giubileo, inteso – sono sue parole – come «un tempo opportuno per pensare, tra l’altro, ad una consistente riduzione, se non proprio al totale condono, del debito internazionale, che pesa sul destino di molte Nazioni» (n. 51).

Infine, nel 2001 all’aprirsi del nuovo millennio, Papa Wojtyla chiarisce ancora una volta i principi etici che stanno alla base della questione, lodando i risultati ottenuti e incoraggiando le azioni appena intraprese. Nella lettera Novo millennio ineunte così scrive: «Un gesto di generosità era nella logica stessa del Giubileo che nella sua originaria configurazione biblica era appunto il tempo in cui la comunità si impegnava a ristabilire giustizia e solidarietà nei rapporti tra le persone, restituendo anche i beni materiali sottratti. Sono lieto di osservare che recentemente i Parlamenti di molti degli Stati creditori hanno votato un sostanziale condono del debito bilaterale a carico dei paesi più poveri e indebitati. Faccio voti che i rispettivi Governi diano compimento, in tempi brevi, a queste decisioni parlamentari» (n. 14).

2. Di fronte alla gravità del problema del debito internazionale e al ripetuto, forte e autorevole richiamo del Papa, la nostra Chiesa italiana – sia nei suoi pastori che nei fedeli – si è mossa con tempestività e determinazione, lanciando e sostenendo la “Campagna ecclesiale per la riduzione del debito estero dei Paesi più poveri”. È stata, di fatto, una Campagna che, mentre ha coinvolto l’interesse pastorale, culturale e operativo di tutta la comunità ecclesiale, si è dimostrata momento provvidenziale e cordiale di riflessione e di responsabilizzazione insieme alle stesse istituzioni e alla società civile. In seguito il Comitato, che aveva guidato la “Campagna”, ha subìto una trasformazione, costituendosi come Fondazione denominata “Giustizia e Solidarietà” oggi presieduta da Sua Eccellenza monsignor Fernando Charrier.

Ora, con uno sguardo retrospettivo sintetico, mi pare di poter dire che l’attività sin qui svolta abbia portato a realizzare una felice sintesi tra i principi della dottrina sociale della Chiesa, le proposte per le istituzioni pubbliche e gli atteggiamenti e comportamenti concreti delle persone. In realtà, si è sviluppata in modo costante e capillare tutta un’opera insieme informativa-formativa-operativa, destinata, in primo luogo, a far conoscere alle persone e alle comunità la situazione reale del rapporto tra Nord e Sud del mondo, in specie nell’ambito del debito. In secondo luogo, questa stessa opera ha concorso a individuare una proposta di soluzione capace di configurarsi tecnicamente come coerente con la sacrosanta domanda di giustizia, ossia di tutela dell’inviolabile dignità personale della vita umana, di “ogni” vita umana, a cominciare da quella più povera e minacciata. Infine, si è trattato di un’opera che ha portato ad assumere la responsabilità di un impegno diretto ed esplicito per trovare e costruire positive soluzioni in dialogo con i Governi interessati e con le rispettive popolazioni. 

In conclusione, il lavoro svolto è stato un’occasione preziosa di coscientizzazione e di assunzione di responsabilità, che ha permesso alle persone e alle comunità non solo una maturazione nella sensibilità e nella solidarietà, ma anche una positiva e autentica educazione alla politica.

Detto questo in rapporto a noi, si deve pure rilevare che, negli stessi Paesi indebitati, altrettanto significativo è stato il coinvolgimento delle Chiese locali, della società civile e dei Governi. In tal modo, è stato favorito il sorgere e l’affermarsi di un protagonismo da parte dei Paesi beneficiari delle risorse, protagonismo che – come è noto – non sempre si verifica nelle azioni di cooperazione e che invece è necessario, chiamati come tutti siamo ad essere responsabili nella costruzione del nostro futuro, in un’ottica di autentica solidarietà. 

3. Dalla voce della Fondazione “Giustizia e Solidarietà” raccolgo una attesa nei confronti dell’azione dello Stato italiano. L’Italia si colloca tra le nazioni più ricche del mondo e, proprio per questo, non può non avere una responsabilità importante nel definire le regole che governano le relazioni finanziarie tra i Paesi e nel mettere a disposizione delle popolazioni più povere le risorse finanziarie necessarie per migliorare le loro condizioni sociali ed economiche. 

Con gli altri Paesi ricchi, l’Italia si è impegnata a dare lo 0,7 per cento del suo Prodotto interno lordo come stanziamento minimo a favore della Cooperazione allo sviluppo. Pacta sunt servanda!: dicevano gli antichi. Ma il principio etico ha valore di verità e di urgenza per ogni stagione storica, anche per la nostra. In questo senso, anche se potrà sembrare curioso, si può e si deve dire che “il primo ‘debito’ è quello di onorare gli impegni presi”. È dunque necessario che gli impegni siano mantenuti – anche perché, di fatto, l’Italia è ferma allo 0,15 per cento – e che, quindi, siano assicurate sollecitamente le cancellazioni del debito – con la garanzia che le risorse liberate vadano a beneficare i più poveri – e si provveda ad ulteriori e adeguate risorse finanziarie per l’aiuto allo sviluppo.

In particolare, come pastore di questa Chiesa ambrosiana che da tempo ha molti e speciali legami con lo Zambia, sento vivo e profondo in me il desiderio, anzi il bisogno di raccomandare che per quel Paese venga data tempestiva risposta alla domanda di legare i risparmi delle cancellazioni del debito alla lotta alla povertà. So che la Fondazione “Giustizia e Solidarietà”, a nome della Chiesa italiana e di tutti gli uomini e le donne di buona volontà che hanno partecipato anche finanziariamente alla Campagna, ha proposto con competenza e disponibilità modalità concrete. Spero proprio che queste proposte ricevano presto risposte positive. 

4. Infine, una confessione e un augurio che mi sono nati spontaneamente nello scorrere le pagine del “Rapporto sul debito  2000-2005”. 

Anzitutto, la mia confessione. In queste pagine ho colto la non poca fatica compiuta per portare a compimento le scelte annunciate cinque anni fa. Ma una simile fatica non mi ha parlato solo di peso, di lentezza, di sfiducia e di delusione; mi ha parlato anche di determinazione, di impegno coraggioso, di fedeltà costante, di pazienza testarda, di speranza, anzi di certezza che a vincere sono la giustizia e la solidarietà. Sono pagine eloquenti: ci parlano di una costruzione in atto verso un’umanità che abbia il volto di una grande famiglia dentro la quale – nella misura in cui si compongono insieme lingue diverse, abitudini differenti, povertà e ricchezze reciproche – si riconoscono sempre più il vincolo che tutti unisce e la risorsa vitale dell’amore giusto e solidale. Una simile umanità, secondo il disegno di Dio, deve indubbiamente trovare regolamentazioni precise, strutture permanenti, iniziative concrete di giustizia e di solidarietà, ma – ne siamo convinti – essa nasce, cresce e si irrobustisce innanzitutto nel cuore, nell’io profondo di ogni uomo.

E qui si pone il mio augurio: che tutti e ciascuno di noi possiamo vivere la nostra personale “umanità” secondo verità, ossia come è stata pensata e voluta da Dio creatore e redentore. Non un’umanità che si risolve in una realtà chiusa in se stessa, prigioniera dell’egoismo consumistico, ma un’umanità che tiene vivo e desto in se stessa il Dna della socialità, la bellezza e l’impegno del rapporto con gli altri e del dono di sé agli altri. È di questa precisa umanità che parlava Paolo VI nell’enciclica Populorum progressio, scrivendo che «lo sviluppo integrale dell’uomo non può aver luogo senza lo sviluppo solidale dell’umanità» (n. 43). 

Mi permetto ancora un’altra citazione, di sant’Ambrogio, che così presentava la vera e autentica umanità, quale dono e compito di ogni uomo: «Considera, uomo, donde hai preso il nome. Certamente da humus [terra], la quale non toglie nulla a nessuno, ma elargisce tutto a tutti e fornisce i diversi prodotti per l’uso di tutti gli esseri viventi. Perciò – conclude – è stata chiamata “umanità” la particolare virtù propria dell’uomo, per l’effetto della quale si reca aiuto ai propri simili» (I doveri, III, 3, 16). Applicando al nostro problema, dovremmo dire che la crescita nella virtù di “umanità” – sia nei singoli sia nelle comunità e istituzioni – è la prima energia morale che può aiutare anche la soluzione del problema del debito estero dei Paesi più poveri.
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